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“Se un pagano viene e ti dice: ‘Mostrami la tua fede!’, tu portalo in chiesa 

e mostra a lui la decorazione di cui è ornata e spiegagli la serie dei sacri 

quadri” (Giovanni Damasceno, Difesa delle immagini sacre) 

 

“La vera apologia della fede cristiana, la dimostrazione più convincente 

della sua verità, contro ogni negazione, sono da un lato i Santi, dall’altro 

la bellezza che la fede ha generato. Affinché oggi la fede possa crescere 

dobbiamo condurre noi stessi e gli uomini in cui ci imbattiamo a 

incontrare i Santi, a entrare in contatto con il bello” (Joseph Ratzinger, La 

Bellezza, la Chiesa, Roma 2005) 
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A. Le caratteristiche 

 

“Pietre Vive” è una comunione di comunità giovanili nate per annunciare 

Gesù Cristo, Bellezza della Chiesa, a coloro che guardano le bellezze delle 

chiese. E’ un atto di amore verso i mendicanti di senso e di luce che 

cercano la Vita nelle pietre dei monumenti cristiani.  

Attraverso l’accoglienza, la preghiera e le visite guidate gratuite le “Pietre 

Vive” annunciano il Vangelo come quel “Invisibile nel visibile” che l’arte 

rivela. Esse fanno sperimentare lo spazio sacro cristiano come luogo 

dell’incontro con Dio.  

Per le Pietre Vive l’arte cristiana è una preghiera consegnata allo sguardo, 

resa accessibile. Ma è anche una narrazione, una storia di santità. 

Contemplare l’opera d’arte è allora entrare nella preghiera dell’artista e 

nella storia che essa narra. Avviene così una comunione spirituale 

attraverso i secoli dove il turista diventa pellegrino. Egli si ritrova dentro a 

uno spazio che gli rivela la propria interiorità, la propria identità, la 

propria vocazione.  

Una comunità di “Pietre Vive” risponde alle seguenti caratteristiche: 

1. La comunità.  

 Le pietre vive non sono guide isolate ma operano in comunità. 

Il loro essere visibili come comunità all’interno delle chiese è 

già una prima testimonianza della Bellezza che desiderano 

rivelare: la bellezza di una fede che crea quella comunione così 

anelata da ogni cuore umano.  

 Essere comunità all’interno dell’edificio sacro è rendere visibile 

ciò di cui l’edificio sacro è metafora: la Chiesa di “pietre vive 

costruite come edificio spirituale” intorno alla “pietra viva” che 
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è Cristo (cf. 1Pt 2,4-5). Per molti “lontani” che entrano in 

chiesa, le pietre vive sono il primo “volto” di una Chiesa 

giovane, accogliente, gioiosa.  

 Perciò è necessario che oltre ai tempi di servizio, le pietre vive 

nutrano una ricca vita comunitaria di preghiera, condivisione e 

formazione, in un clima di profonda amicizia spirituale.  

 Anche nei luoghi dove le “pietre vive” sono un’espressione di 

una comunità più ampia (p. es. “Giovani Ignaziani”, CVX , “Rete 

Loyola”, parrocchia,…) è importante che il gruppo “pietre vive” 

abbia i suoi momenti specifici. 

 L’ancoraggio ecclesiale delle Pietre Vive è la Compagnia di 

Gesù e in particolare il suo apostolato giovanile. L’assistente 

spirituale di ogni gruppo Pietre Vive è un gesuita o un non 

gesuita che conosca la spiritualità ignaziana (laico, religiosa, 

prete diocesano,…).  

 Pietre Vive ha un’origine e un’identità cattolica ma dei cristiani 

di altre confessioni si devono trovare “a casa”. A seconda delle 

caratteristiche locali, componenti protestanti od ortodossi 

danno al gruppo pietre vive un carattere ecumenico che 

arricchisce la testimonianza di comunione. Nel contenuto delle 

visite si favorirà anche l’apertura e il dialogo con le tradizioni 

non cristiane. 

 Salvo casi eccezionali le pietre vive che fanno servizio attivo 

devono essere giovani fra i 18 e i 35 anni. Più avanti nell’età le 

“pietre vive” non fanno più le guide ma diventano un appoggio 

per l’apostolato dei più giovani, con l’accoglienza, il 

finanziamento, la formazione, i contatti, l’aiuto logistico, la 

ricerca intellettuale, le pubblicazioni,… 

 

 

 



6 
 

2. La preghiera.  

 Le “Pietre Vive” sgorgano dalla preghiera e portano alla 

preghiera. Nell’incontro personale con Cristo e nell’ascolto 

silenzioso della Sua Parola, la “pietra viva” trova il desiderio di 

amare e si lascia plasmare come testimone di una Bellezza 

offerta a tutti.  

 Solo se prega, la “Pietra Viva” saprà comunicare nella sua 

guida il desiderio di preghiera. E solo se prega potrà dire 

“Benedetto colui che viene nel nome del Signore” (Sal 117) 

guardando coloro che il Signore gli affida per il breve tempo di 

una visita.  

 Il servizio delle Pietre Vive è profondamente “sacerdotale”. 

Esse accolgono delle persone come dei doni da riconsegnare 

nelle mani del Signore. 

 La “spiritualità” di Pietre Vive è un arco fra due domande, due 

“grazie da chiedere” nella preghiera. La prima si esprime nel 

ritiro di preparazione o la mattina prima del servizio. La “pietra 

viva” si mette in preghiera con la domanda: “Signore, cosa 

vuoi che io dica ai turisti da parte tua?” La seconda segna la 

fine del servizio. In una rilettura dell’esperienza, la “pietra 

viva” si pone di nuovo in ascolto del Signore e gli chiede: “Cosa 

mi hai detto attraverso di loro?”. L’insieme del servizio diventa 

così un “esercizio spirituale”. 

 La spiritualità ignaziana è l’alveo naturale di Pietre Vive per la 

grande importanza che Sant’Ignazio dona all’immagine e 

all’immaginazione nei suoi Esercizi Spirituali (entrare in 

preghiera sotto lo sguardo di Dio, “composizione di luogo”, 

“contemplazione”,…).  

 Nelle chiese dove prestano servizio, le “pietre vive” 

allestiscono un “angolo preghiera”, possibilmente animato da 

canti e letture. In esso le pietre vive si raccolgono per alcuni 
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minuti dopo ogni visita per lasciar riposare il cuore davanti al 

Signore, ringraziarlo per ciascuna delle persone guidate e 

consegnargli le gioie e le tristezze. L’”angolo preghiera” viene 

segnalato come possibilità ai turisti. In esso anch’essi possono 

raccogliersi, accendere un lumino, scrivere una preghiera nel 

quaderno che sarà letto alla fine della giornata nella preghiera 

delle pietre vive. 

 Ogni giorno di servizio va inquadrato nella preghiera: un’ora di 

meditazione al mattino e una messa in conclusione della 

giornata. 

 Negli incontri comunitari non dedicati al servizio si prendano 

dei tempi abbondanti di preghiera, possibilmente nello stile 

della preghiera ignaziana. 

 Una volta l’anno il gruppo pietre vive farà una settimana di 

Esercizi Spirituali ignaziani, se possibile insieme. Se le membra 

del gruppo fanno già una settimana di EESS in altre realtà 

ignaziane, si preveda ogni anno al meno tre giorni di ritiro 

specifico come “pietre vive”. 

 

3. L’annuncio. 

 La proposta di Pietre Vive al grande pubblico non è quella di 

un servizio culturale e ancor meno di una visita turistica. Ma si 

tratta di un vero e proprio annuncio dell’amore folle di Dio e di 

un’introduzione all’interiorità. 

 Ogni pietra viva trova il modo personale in cui esprimere 

meglio l’annuncio. In genere parte da ciò che nell’opera d’arte 

ha toccato più da vicino la propria vita. Così le parole ricevono 

quello spessore del vissuto che le fanno arrivare al cuore di chi 

ascolta. E così si crea quella triangolazione della testimonianza 

fra l’opera d’arte, l’interprete-testimone e l’ascoltatore. 
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 Lo stile di Pietre Vive si situa nella feconda tensione fra due 

poli: a) la necessità dell’annuncio esplicito che salva la vita, b) 

il riconoscimento della presenza di Dio nel cuore di ogni uomo, 

già da sempre. L’assolutizzazione del primo polo (a) rischia di 

demonizzare il mondo e porta a sostituirsi al Salvatore. 

L’assolutizzazione del secondo polo (b) porta a non annunciare 

più. Attraverso la mediazione artistica, l’annuncio di pietre vive 

fa  dei due poli un solo evento di verità. 

 Un altro arco caratterizza l’annuncio di Pietre Vive: quello che 

intercorre fra a) la domanda del turista e b) la fede della 

Chiesa o l’esperienza spirituale espressa nell’opera d’arte. La 

sete di Dio che abita il cuore di ogni uomo si nasconde spesso 

sotto una rielaborazione espressa in termini di interesse 

artistico-culturale o semplicemente turistico. Attraverso la 

mediazione artistica, le pietre vive prendono l’uomo lì dov’è, 

nella sua domanda dichiarata, e l’accompagnano verso la 

scoperta della sua vera domanda, verso la possibilità di 

confessare la propria ricerca di Dio. Le opere d’arte sono 

allora, come dice Florenskj a proposito delle icone, “le cornici 

di un Incontro”. 

 Le pietre vive accolgono l’ospite in chiesa come un 

adolescente accoglie un amico nella sua stanza. L’elemento più 

importante è il rapporto umano, personale. Far sentire l’ospite 

“a casa”. Poi l’adolescente descrive al suo amico le immagini e 

i manifesti che ha messo alle pareti della stanza. E gliele 

descrive non indicando il numero di pixel del fotogramma o la 

formula chimica della carta utilizzata ma spiegando perché 

queste immagini sono importanti per lui e perché le ha messe 

in quella posizione. Forse gli canterà la canzone del cantautore 

fotografato o gli racconterà della nonna o della fidanzata 

visibile sulle foto. E raccontando la storia di queste persone 
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trasparirà la sua passione per esse. E forse allora il suo amico 

sarà incuriosito e vorrà conoscerle. Così la pietra viva con il 

turista. 

 Le membra di pietre vive dovranno essere scelti fra quei 

credenti desiderosi di avvicinare altri alla fede, consapevoli che 

“la massima opera di carità è proprio l’evangelizzazione, ossia 

il servizio della Parola” (Benedetto XVI, Messaggio per la 

Quaresima 2013).  

 Ma come Simeone ed Anna (cf. Lc 2) la pietra viva aspetta nel 

tempio l’ingresso del Cristo. Egli viene in ogni uomo. Perciò per 

la pietra viva ogni uomo che entra in chiesa è un “avvento”. 

Molto importante all’accoglienza (fuori e dentro la chiesa) e 

durante le visite è il “benvenuto”, l’ascolto, lo sguardo 

accogliente, la valorizzazione di ciò che ogni visitante “porta 

con sé”, il desiderio di imparare da lui, in una parola: “il farsi 

vicino”. Questo “ascolto” non è una “strategia” ma è un vero 

ascolto del Cristo che passa. In ogni visita la pietra viva impara 

grazie a coloro che sono guidati. E allora la pietra viva si scopre 

guida guidata. Dai fratelli e da Dio. 

 L’annuncio della pietra viva è allora la rivelazione di ciò che c’è 

già. Come davanti a un’opera d’arte la parola della guida “fa 

vedere” ciò che c’è già ma che non si era mai notato, così la 

Parola è “luce” che “fa vedere” che “il Regno è vicino”. La 

guida delle pietre vive, facendo vedere l’opera d’arte, illumina 

quell’opera d’arte che è l’uomo e la sua vicinanza al Regno. In 

questo senso “l’evangelizzazione è la più alta e integrale 

promozione della persona umana” (Benedetto XVI, Messaggio 

per la Quaresima 2013). 

 L’annuncio della pietra viva non è un annuncio frontale né una 

“predica” che strumentalizza l’opera d’arte come “pretesto”. 

La parola della pietra viva rimane fedele all’oggettività di ciò 
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che il turista può vedere. Allora la visita funziona come le 

parabole del Vangelo. Spiegare l’orizzonte di fede in cui è sorta 

l’opera d’arte diventa il rendere presente una storia. La storia 

di “altri”, apparentemente lontana (p. es. “un padre aveva due 

figli…”). Solo lentamente l’ascoltatore si accorge che questa 

storia potrebbe essere la sua propria storia. Ma egli rimane 

libero di entrarci o meno. La pietra viva parla non di ciò che 

l’ascoltatore “deve credere”, ma di ciò che credeva la 

comunità che ha visto nascere l’opera. E lì potrà essere molto 

esplicita. Il fascino di questa fede narrata e il luccichio che 

produce negli occhi della pietra viva  fa nascere 

nell’ascoltatore il desiderio di entrare in questa storia di fede. 

E’ così che l’annuncio del Vangelo fa “innamorare dell’Amore”. 

 La guida delle pietre vive include anche la narrazione delle vite 

dei principali santi rappresentati o che hanno segnato la 

chiesa. Nel passaggio dalla bellezza estetica al racconto di vita 

vissuta il bello diventa vero e il vero diventa bello.  

 

4. La gratuità. 

 L’annuncio dell’amore di Dio è l’annuncio della gratuità di Dio. 

Dio ama gratis. Ma l’annuncio è “performativo”, cioè rende 

davvero presente la gratuità di Dio. Perché l’annuncio mette in 

gioco l’annunciatore, è tempo sprecato e regalato a chi 

ascolta, non pretende risultati. Un annuncio della gratuità di 

Dio che non fosse gratuito annullerebbe lo stesso annuncio, 

cioè non renderebbe presente la gratuità. “Gratuitamente 

avete ricevuto, gratuitamente date” (Mt 10,8). In questo le 

pietre vive si pongono in perfetta continuità con l’intuizione di 

Sant’Ignazio sulla gratuità dei ministeri. 

 La scoperta di questa gratuità crea nell’uditore uno squilibrio 

che egli cercherà di colmare volendosi persuadere che in 
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realtà la gratuità non esiste. Allora cercherà di “pagare” la 

visita. Se la pietra viva accetta i soldi, il turista è riuscito a 

neutralizzare l’inquietudine provocata dall’annuncio. Se invece 

la visita resta radicalmente gratuita, il turista rimarrà con un 

“santo squilibrio” dentro di sé che lo spingerà un giorno a 

voler scoprire quella gratuità che non conosceva. 

 Il servizio pietre vive deve essere sempre radicalmente 

gratuito, sia per il turista che per l’istituzione invitante.  

 Se il turista insiste nel lasciare un’offerta gli si dirà che la può 

dare al primo povero che trova in strada o a chi lui sa ne abbia 

bisogno. Nasce allora spesso la domanda “perché fate 

questo?”. E’ un momento prezioso in cui il discorso può 

diventare più personale e la testimonianza più esplicita. 

 Nei luoghi in cui si lavora in chiese a pagamento deve essere 

molto chiaro al turista che le pietre vive non sono in niente 

collegate con l’ente che gestisce il monumento. 

 Proprio per poter lavorare in radicale povertà, Pietre Vive 

potrà e dovrà cercare altri modi di sostentamento per le spese 

comuni. Anche ridotte al minimo queste non potranno essere 

sempre evitate e dovranno essere finanziate 

dall’autotassazione delle membra, da ex-pietre vive  o da 

benefattori esterni all’ambito del servizio. 

 

5. L’essenzialità 

 La Buona Notizia si annuncia con il cuore libero di chi è 

“leggero di equipaggio”: “Non procuratevi né oro né argento 

né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due 

tuniche, né sandali, né bastone” (Mt 10,9-10). La povertà 

materiale dell’apostolo è uno dei pochi ponti che permettono 

all’uomo odierno di avvicinarsi a un patrimonio artistico 

cristiano spesso visto come “troppo ricco”.  
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 L’annuncio della Buona Notizia ai poveri è la missione stessa di 

Cristo e il compimento messianico della storia (cf. Lc 4,18). La 

Buona Notizia si annuncia ai poveri o non è Buona Notizia.  

 I poveri sono gli “esegeti” autorevoli della Parola. In loro si 

rivela la verità del Vangelo. Solo fra le “pietre scartate” le 

“pietre vive” capiranno cos’è una pietra viva. Solo ascoltando 

gli ultimi capiranno cos’è “guidare”. 

 Fa parte dello stile di Pietre Vive la radicale sobrietà dei 

membri attivi in particolare durante i giorni di servizio. Nei 

campi pietre vive si cercherà una sistemazione spartana (in 

camerate o anche per terra) e l’autogestione. Si eviterà ogni 

spesa superflua e ogni stile mondano. Questa sobrietà di vita è 

fonte di gioia, rinsalda i legami comunitari e sbilancia 

l’apostolo rendendo la sua parola più carica. L’apostolo deve 

rimanere un pellegrino, ricco solo della Parola. 

 Anche nelle visite è importante uno stile semplice nel vestito, 

nei mezzi, negli atteggiamenti. Diffidiamo da ogni uso 

eccessivo della tecnologia che possa eclissare l’insostituibile 

presenza fisica del testimone. 

 Si eviterà di cadere nella tentazione della ricerca di potere, di 

lotte di influenze, di intrecci di interessi. Si accoglieranno 

volentieri collaborazioni e servizi “esterni” ma senza mai 

perdere il nostro specifico e la  libertà di dire di no: “In 

qualunque casa entriate, rimanete là e di là poi ripartite” (Lc 

9,4). 

 Le Pietre Vive devono avere un amore di predilezione verso i 

più poveri del luogo, che spesso si aggirano intorno alle chiese 

e nel centro delle città turistiche. Si deve ricercare la loro 

compagnia, possibilmente condividere con loro i pasti, 

coinvolgerli nelle visite. La più grande gioia di una pietra viva 

sarà quando l’ultimo farà con noi comunione, perché l’ultimo è 
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sempre Cristo. Il più povero è colui di cui il Salmo dice: “Alzate 

porte i vostri frontali, alzatevi soglie antiche, ed entri il Re della 

gloria” (Sal 24). Perdere il contatto con i più poveri, offrire 

visite passando sopra i mendicanti e ignorando chi ha fame, 

significherebbe perdere Cristo. Le pietre vive potranno 

riposarsi quando l’ultimo povero entrerà in chiesa. 

 Fa parte della cura degli ultimi le visite organizzate per i 

bambini, esercizio squisito, di forte impatto sugli adulti e di 

alto valore formativo per le pietre vive stesse. 

 

6. La dimensione intellettuale. 

 Le pietre vive si situano al crocevia di molte sfide culturali e 

intellettuali. I membri delle comunità Pietre Vive vivono così 

un percorso di formazione e di riflessione che esula da ciò che 

è meramente necessario ai fini della visita guidata. 

 Il turismo, e in particolare il turismo nei luoghi religiosi è uno 

dei fenomeni di massa più marcanti della società occidentale. 

Le pietre vive lo interpretano come “segno dei tempi” di una 

ricerca di Dio sempre più presente in un mondo 

apparentemente sempre più secolarizzato. Il turismo è allora 

quel “kairos” che la Chiesa deve cogliere per incontrare 

l’uomo. 

 Il monumento cristiano è luogo di memoria e dunque di 

identità, in una “società liquida” in ricerca spasmodica e a 

volte violenta di identità. Operare una lettura spirituale del 

monumento è un’evangelizzazione della memoria e un lavoro 

sull’identità di una città, di un popolo, di una nazione. E’ un 

ponte con molte altre discipline come l’architettura, 

l’urbanistica, la storia dell’arte, la sociologia, l’antropologia, la 

psicologia, la storia, la politica, ecc… 
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 Spiegare a partire dalla fede l’arte cristiana significa accettare 

un “conflitto delle interpretazioni” che si contendono il 

significato dell’arte cristiana. Per Pietre Vive 

un’interpretazione che non operi la “fusione degli orizzonti”, 

cioè che non si basi sull’orizzonte di fede che ha generato 

l’opera d’arte non è un’interpretazione scientifica. 

 Pietre Vive promulga un nuovo modo di leggere l’arte 

cristiana, mettendo in dialogo le fonti bibliche, patristiche e 

liturgiche con i grandi autori della ricerca storico-artistica, 

dell’estetica filosofica, dell’ermeneutica filosofica e 

dell’esegesi biblica. In particolare l’applicazione all’edificio 

sacro di alcune intuizioni del metodo esegetico narrativo 

sembra offrire interessanti prospettive. 

 Già la creazione artistica in sé è un “evento teologico” a 

prescindere dalle intenzioni esplicite dell’artista. Hermann 

Hesse scrive in Klein und Wagner (1920): «Arte significa: 

dentro ad ogni cosa mostrare Dio». Nella Bibbia, l’arte è data 

all’uomo per costruire il tempio, cioè per ricordare Dio. E 

questo tempio è immagine della vita dell’uomo stesso. Ma al 

posto del tempio l’uomo è sempre tentato di costruire l’idolo. 

L’artista è così  quintessenza dell’uomo che costruisce la 

propria vita come tempio o come idolo. In quanto “creatore”, 

l’artista è anche il più alto collaboratore di Dio. Pietre Vive 

cercherà il contatto con gli artisti. 

 Pietre Vive curerà la formazione intellettuale dei suoi membri 

non solo a livello locale ma con l’organizzazione di momenti 

comuni per la formazione di tutti.  

 Nella formazione delle pietre vive sarà importante non solo 

l’approfondimento di quella teologia che ha visto sorgere 

l’opera d’arte ma degli sviluppi ulteriori della teologia che ha 
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superato alcuni “nodi” di cui le opere del passato portano 

traccia (p. es. nel campo  ecumenico, escatologico,…).  

 

A seconda dei contesti locali, Pietre Vive dà origine a molte altre iniziative 

che non sono esattamente l’apostolato di Pietre Vive e che a volte si 

discostano dallo stile stesso di Pietre Vive ma che si possono guardare con 

simpatia e considerare come frutto di Pietre Vive. Con discernimento e in 

accordo con la comunità locale i membri di Pietre Vive che ci partecipano 

o le guidano useranno o meno il nome “pietre vive”. Fra queste iniziative 

sono da evidenziare: il contributo alla catechesi diocesana, gli spazi TV, la 

produzione di video e di powerpoint, le conferenze in altre sedi (carcere, 

parrocchie, scuole,…), le pubblicazioni, i week-end “arte e spiritualità”, le 

“performances teatrali” nello spazio sacro. 

La storia dell’arte cristiana è una continua interpretazione orante delle 

fonti bibliche e liturgiche. Alcuni brani biblici hanno segnato 

profondamente i modelli artistici: la Gerusalemme celeste, la scala di 

Giacobbe, il cielo stellato,… Come “pietre vive” ci riconosciamo in 

particolare nell’episodio del roveto ardente (Es 3). In esso l’autore sacro 

pone il lettore nella situazione di comprendere che cos’è uno spazio sacro 

e come avviene l’incontro con Dio, con la propria identità, con la propria 

vocazione. Pietre Vive vorrebbe proseguire oggi il servizio iniziato tanti 

secoli fa dal redattore di quel episodio. 
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Comunità locali (attualmente 25):  

ciascuna è diretta da un coordinatore locale (nominato secondo gli accordi presi di volta in volta con il 

coordinamento centrale –vedi sotto), in collaborazione con un assistente spirituale (gesuita o non). 

 

B. La struttura organizzativa 

    S.J. 

         Nomina 

 

      Nomina 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Coordina  

 

 

 

 

 

 

           Anima e serve 

 

 

 

 

Coordinamento centrale (tre gesuiti 

nominati dai loro superiori maggiori): 

1. Coordinatore centrale 

2. Coordinatore centrale aggiunto 

3. Coordinatore centrale aggiunto 

 

Servizi centrali (laici e gesuiti nominati 

dal coordinamento centrale): 

1. Segreteria centrale (email) 

2. Formazione spirituale (EESS) e 

comunitaria 

3. Formazione biblico-teologica 

4. Formazione storico-artistica (e 

gestione BOX) 

5. Eventi internazionali centrali 

6. Collaborazione con altri 

movimenti (Taizé, Magis, MEG, 

CVX, CASA,…) 

7. Web, comunicazione 

8. Rivista 

9. Cassa 

10. Questioni giuridiche  
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Note per capire meglio 

 

1. Coordinamento centrale. 

- Formano parte del coordinamento centrale solo i gesuiti che hanno 

ricevuto una missio (o incarico) esplicita dal loro superiore maggiore. Una 

volta definito il tipo di annidamento ecclesiale di PV nella Compagnia, si 

potrà individuare un “referente maggiore”, p. es. in una figura della Curia 

generalizia o in un Provinciale. 

- I tre coordinatori si incontrano a scadenza regolare e costituiscono una 

“equipe apostolica” di gesuiti che pratica per lo più il discernimento 

comunitario apostolico, dove l’ultima parola spetta al coordinatore 

centrale. 

- Nell’attuale assetto delle nomine ognuno dei due coordinatori aggiunti 

assume la responsabilità di progetti “affini a PV” e ancora “sotto l’ala di 

PV”, ma che hanno una possibile autonomia crescente. Nello specifico: “Vi 

sarò propizio a Roma” (percorsi formativi e di annuncio per chi desidera 

passare a Roma un tempo forte “alle origini della fede” o “sui passi di 

Ignazio”), e “Progetto Sant’Ignazio” (valorizzazione apostolica del 

complesso S. Ignazio – Caravita con EESS serali, veglie porte aperte, 

esposizioni, dialogo con l’arte contemporanea e altre espressioni 

artistiche). 

 

2. Servizi centrali 

- Assumono la responsabilità di uno dei servizi centrali quei gesuiti o laici 

attivi da tempo in PV e che desiderano ancora prestare un servizio in 

gratuità a disposizione delle PV. Per lo più possono essere ex-coordinatori 

che si sono particolarmente spesi per PV. 

- Ognuno dei responsabili di qualsiasi dei servizi centrali è anche 

responsabile “in corpore” del buon funzionamento degli altri settori e 
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dell’insieme delle PV. Ognuno di loro può legittimamente rappresentare 

“ad extra” l’intera realtà PV, all’occasione p. es. di convegni, contatti 

ufficiali, ecc… 

- Fra questi responsabili, i laici single cercheranno di sviluppare fra di loro 

uno spirito di comunità più stretta, sulla base di una responsabilità 

condivisa e di una preghiera comune (anche a distanza). Al meno una volta 

l’anno si riuniranno per pregare, condividere in profondità e ascoltare lo 

Spirito sul futuro di PV. Essi formano una sorta di “nucleo comunitario 

centrale” di PV che potrebbe un giorno per alcuni tradursi anche in 

esperienza di comunità residenziale. 

- I gesuiti ed eventuali coniugati hanno già la loro dimensione comunitaria e 

di condivisione profonda, ma cercheranno di essere per gli altri degli aiuti 

per il discernimento nelle scelte di vita. 

 

3. Gruppi locali 

- Ogni comunità locale è coordinata da un coordinatore laico, 

anagraficamente il più giovane possibile. Egli esercita la sua autorità 

concordandosi con l’assistente spirituale. Solo in caso eccezionale e in 

forma provvisoria le due figure possono coincidere nella stessa persona. 

- Ogni comunità locale ha la sua storia. A seconda degli accordi presi nel 

momento della fondazione, la scelta del coordinatore locale può svolgersi 

nei seguenti modi: a) nominato dal coordinamento centrale; b) eletto a 

maggioranza dopo discernimento della comunità; c) nominato 

dall’assistente spirituale (soprattutto nei casi in cui quest’ultimo è parroco 

o rettore della chiesa dove si fa servizio). 

- L’assistente spirituale può essere gesuita, sacerdote diocesano, 

consacrato/a, o anche laico. L’importante è che si riconosca negli statuti di 

PV (documento “Cos’è PV?”) e abbia familiarità con la spiritualità 

ignaziana. 
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Communities (up to date summer 2016): 

 

Bologna (Santo Stefano, since 2008): bo.pietrevive@gmail.com 
Bratislava (Cathedral, since 2012): pietrevive.bratislava@gmail.com 

Budapest (since 2016): molnar.andras.jozsef@gmail.com 
Cagliari (San Michele, since 2009): giuseppecorona9@gmail.com  
Firenze (Santissima Annunziata, since 2013): chiaradellamonica@gmail.com 
Genoa (Il Gesù, since 2010): trice.astrua@virgilio.it 
Ljubljana(Cathedral, since 2016): sj.pavlic.marko@gmail.com  
Madrid (Hospital Beata Maria Ana, since 2014): piedrasvivas.espania@gmail.com 
Mexico City (since 2016): micordoba@gmail.com 
Milan (Sant’Ambrogio, since 2011): pietrevivemilano@gmail.com 
Modena (Cathedralsince 2014, itinerantsince 2016): dalz891@hotmail.it  
Munich (St. Michael, since 2009):pietrevive.munich@gmail.com 
Naples (Gesù Nuovo, since 2009): pietrevivenapoli@gmail.com 
Padua (Baptistery, since 2010): pietrevivepadova@gmail.com 
Palermo (Casa Professa, since 2015): silviakant@gmail.com 
Paris (Saint Séverin, since 2015): pierresvivantes.paris@gmail.com 
Pisa (Cathedral, since 2015): pietre-vive-pisa@googlegroups.com 
Prague (Saint Saviour, since 2011): pietrevivepraga@gmail.com 
Ravenna (4 UNESCOchurches, since 2010): pietreviveravenna@gmail. com 
Roma (Il Gesù, Sant’Ignazio, since 2008): roma.pietrevive@gmail.com 
Santiago de Chile (Cathedral, since 2015): piedrasvivas.santiago@gmail.com 
Siena (Cathedral, since 2016): decoroso.verrengia@gmail.com 

Torun (Polen) (since 2016): agakar@poczta.onet.pl 

Turin (San Lorenzo, since 2013): elenaag.patrignani@gmail.com 
Valletta (St. Johns Co-cathedral, since 2012): pietrevive.malta@gmail.com 

Warsaw (since 2016): zuzanna.flisowska@op.pl  
 

Soon in: Taiwan, Barcelona,  

 

International camps and week-ends also in: Barcelona, Santiago de Compostela, 

Strasbourg, Venice. 

 

 

mailto:pietrevive.bratislava@gmail.com
mailto:giuseppecorona9@gmail.com
mailto:chiaradellamonica@gmail.com
mailto:trice.astrua@virgilio.it
mailto:sj.pavlic.marko@gmail.com
mailto:piedrasvivas.espania@gmail.com
mailto:micordoba@gmail.com
mailto:pietrevivemilano@gmail.com
mailto:dalz891@hotmail.it
mailto:pietrevive.munich@gmail.com
mailto:pietrevivenapoli@gmail.com
mailto:pietrevivepadova@gmail.com
mailto:silviakant@gmail.com
mailto:pierresvivantes.paris@gmail.com
http://pietrevive.altervista.org/pietre-vive-pisa@googlegroups.com
mailto:pietrevivepraga@gmail.com
mailto:pietreviveravenna@gmail.com
mailto:roma.pietrevive@gmail.com
mailto:piedrasvivas.santiago@gmail.com
mailto:decoroso.verrengia@gmail.com
mailto:agakar@poczta.onet.pl
mailto:elenaag.patrignani@gmail.com
mailto:pietrevive.malta@gmail.com
mailto:zuzanna.flisowska@op.pl
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Living Stones on the internet: 

http://pietrevive.wordpress.com/ 

https://www.facebook.com/Pietrevive 

http://pietrevive-munich.blogspot.cz/ 

 

On the main website (http://pietrevive.wordpress.com/), discover our 

 PV JOURNAL and the different flyers 

 

Videos on the youtube:  

 

http://www.youtube.com/watch?v=KieVT3sqLvg 

http://www.youtube.com/watch?v=fzh-70w_6PM 

http://www.youtube.com/watch?v=39ySjy0Y6Pw 

http://www.youtube.com/watch?v=p4C6Otjy9Iw 

http://www.youtube.com/watch?v=_1XMX0h3zKo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://pietrevive.wordpress.com/
https://www.facebook.com/Pietrevive
http://pietrevive-munich.blogspot.cz/
http://pietrevive.wordpress.com/
http://www.youtube.com/watch?v=KieVT3sqLvg
http://www.youtube.com/watch?v=fzh-70w_6PM
http://www.youtube.com/watch?v=39ySjy0Y6Pw
http://www.youtube.com/watch?v=p4C6Otjy9Iw
http://www.youtube.com/watch?v=_1XMX0h3zKo
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Publications about Living Stones 

Jean-Paul Hernández SJ, “Lo spazio sacro come kerygma e mistagogia”, RTE XIV (2010) 28, 

s. 353-380. 

Jean-Paul Hernández SJ, “Nuevos caminos que expresan la belleza y acercan a la belleza”, 

Sal Terrae 100/2 (2012), s. 117-130.  

Jean-Paul Hernández SJ, “El arte de ver: la experiencia de piedras vivas”, Sal Terrae 100/11 

(2012), s. 1043-1050. 

Maria-Luisa Simonato, Dar vita alle pietre, (Tesi di Laurea in “Economia e gestione dell’arte 

e delle attività culturali”), Venezia 2013.  

Narciso Sunda SJ, “Piedras Vivas y la Nueva Evangelizaciòn”, Razòn y Fe n. 1379 (2013), s. 

223-226. 

Maria-Luisa Simonato, “La vita delle pietre. Arte ed evangelizzazione”, in Parola e tempo 

Annale dell’ISSR Rimini 2013 (v tisku). 

Jean-Paul Hernández SJ, “L’evangelizzazione nello spazio sacro”, in Atti del convegno FTER 

sulla Nuova Evangelizzazione, Bologna 2013 (v tisku). 

Jean-Paul Hernández SJ, “Annunciare la bellezza della fede: le pietre vive”, in Luoghi 

dell’Infinito, dic. 2013 

Tamara Zorč,  NOVA EVANGELIZACIJA S POMOČJO UMETNOSTI V LAIŠKI SKUPNOSTI PIETRE 

VIVE (DIPLOMSKO DELO), Bovec (Slovenja), 2014 
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